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Pretesti e annunci di stato 


Giordano Cotichelli 


Al momento in cui scrivo le condizioni di Alfredo Cospito sono state 
valutate tali da trasferirlo dal carcere di Opera all'ospedale San Paolo di 
Milano. Le notizie non permettono di aggiungere altro fuorché l'ordine è 
arrivato direttamente dal Ministro della Giustizia. L'avvocato Franco 
Rossi Albertini, legale di Alfredo Cospito, avrebbe saputo solo dalla 
stampa del trasferimento in ospedale del suo assistito. Oltre a questo, 
fonte La Repubblica, sembra che il sostituto procuratore generale della 
Cassazione - Pietro Gaeta — abbia chiesto di annullare il 41 bis per il 
detenuto. Infine, nella serata di sabato, Il Vicepresidente del Consiglio e 
Ministro delle Infrastrutture, a commento degli scontri avvenuti durante 
-il corteo di 400 (diconsi quattrocento) anarchici a Milano, ha invocato la 
chiusura di “covi e siti” di questi delinquenti (fonte Ansa). Va da sé che 
chiunque voglia approfondire maggiormente la conoscenza dei fatti, 
navigando anche semplicemente per i siti di informazione pubblica, può 
rendersi conto del quadro della situazione e dare una valutazione 
politica sia dei fatti specifici relativi a Milano, sia della situazione di 
Alfredo Cospito, ma più in generale — ed è questo il punto centrale — del 
portato sociale e politico, abilmente rappresentato dai media, in quasi la 
loro totalità, dell'attualità del momento. 

In poche parole i fatti del Bel Paese suggeriscono che: «Basta la 
salute ed un bel paio di “scuse” nuove e puoi “governare” il mondo». Si, 
perché quanto sta accadendo attorno alla protesta di Alfredo Cospito e 
più in generale in relazione alle varie questioni politiche di questi mesi, 
mostra che per l'attuale esecutivo di destra, ma anche se fosse di 
sinistra, cambierebbe poco, lo slogan della campagna elettorale - 
Pronti — era relativo al fatto che gli eredi dell'Italia maschia e tutta d'un 
pezzo, sono realmente pronti, ma a dire tutto e il contrario di tutto pur di 
giustificare scelte fatte, o non fatte, fallimenti, attendismi, decisioni 
impopolari e vigliacche. Ed ecco profilarsi le solite figure storiche con 
cui prendersela: i sobillatori e gli speculatori, gli anarchici - 
pericolosissimi — e gli invasori. L'Europa è l'eterna scusante per tutto, la 
Francia poi si tira fuori ad ogni occasione possibile, cercando certo di 
non sbilanciarsi troppo in quanto l'Europa è anche l'Italia e quindi non 
proprio esente da colpe e responsabilità. Alla fine l'importante è avere il 
nemico con cui prendersela, verso cui fomentare odio e su cui scaricare 
colpe e responsabilità. Anche in maniera rabberciata, tanto la politica 
degli annunci dura il tempo di un click. su facebook, e poi è tutto 
dimenticato fino al mattino successivo quando una nuova scusante, un 
nuovo pretesto, potrà essere tirata fuori. | 

“La colpa della crisi economica e del rincaro dei prezzi è di coloro 
che hanno governato prima!”. Certo, ma prima quanto? E se anche 
fosse, in base a cosa questa coalizione al potere in campagna elettorale 
si diceva pronta a governare? Probabilmente in relazione ai soliti 
imperativi: raccattare soldi per i potenti a danno dei più deboli. Agitare 
malcontento e frustrazione nella miseria quotidiana delle classi 
lavoratrici e degli sfruttati per fomentare la perenne guerra fra poveri 
che fa dimenticare come in ogni poltrona dell'esecutivo e del legislativo 
risieda la responsabilità - certo in diversa misura - delle pessime 
condizioni di vita e di lavoro della totalità delle persone di questo paese. 

Scuse e pretesti. Dalle informazioni disponibili è difficile dire se il 
trasferimento di Alfredo Cospito in ospedale è legato ad un TSO, come 
evocato dal Ministro della Giustizia, oppure no. A detta di molti sarebbe 


un fatto gravissimo, sia sul piano giuridico sia su quello politico. Nulla di 
nuovo sotto il sole, ma decisamente molto, molto inquietante e 
pericoloso, in particolare in un paese in cui i momenti di crisi politica ed 
istituzionale sono stati sempre sottolineati dai richiami violenti 
all'ordine costituito. Quella attuale, in realtà, sembra più una strategia 
della distrazione, piuttosto che della tensione vera e propria, di stragista 
memoria. E speriamo che rimanga tale. 

Per il momento restano le parole, le risposte, le frasi dette e | 
pretesti addotti da chi ha potere e da chi veicola, a livello mediatico, 
potere. Alla fine si è di fronte al solito capro espiatorio: oggi gli 
anarchici, ieri i clandestini. I musulmani si vendono sempre bene, anche 
in maniera democratica e liberale, in particolare legati a vicende 


criminali come l'omicidio di una donna che voleva essere libera, come 


l'assassinio di Saman Abbas testimonia. E poi come non ricordare 
l'abbattimento della casa occupata dai Rom, ad opera di una sindaca 


leghista, in Piemonte, poco dopo l'insediamento del governo giallo- 


verde nel 2018? E i porti chiusi di allora? E i porti “spostati” di oggi, che 
allungano il disagio dei naufraghi mandandoli per centinaia e centinaia 
di chilometri a sbarcare lontano dai luoghi più vicini alla costa africana? 


- Alla fine i tanti problemi di questa società, reali, drammatici, prodotti 


della cattiveria economica, politica e culturale, vengono presentati con 
narrazioni fantasmatiche, prive di argomentazioni razionali, logiche, e 
soprattutto umane. Altro che governare, gli obiettivi sono quelli di 
favorire i potenti di sempre, dividere l'opinione pubblica in tifoserie e 
cercare di raccattare voti in tutte le maniere possibili. Sono decenni che 
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Il 24 e 25 febbraio in piazza 


Fermiamo le guerre! 


Dario Antonelli 

Il 24 febbraio di un anno fa l'invasione dell'Ucraina da parte della 
Federazione Russa segnava l'avvio di una nuova fase non solo del 
conflitto già in corso della regione dal 2014, ma più in generale dello 
scontro interimperialistico nella crisi globale dei rapporti tra le potenze. 

Per decenni ci hanno raccontato che ci sarebbero state solo 
missioni umanitarie, guerre chirurgiche e bombe intelligenti. In realtà la 
guerra è sempre stata uno dei principali strumenti per regolare i rapporti 
tra stati, anche nella più recente fase di globalizzazione del capitalismo 
che avrebbe dovuto, secondo la favola, portare la pace. L'invasione 
dell'Ucraina è stata una svolta perché da un anno si combatte una 
guerra in campo aperto, con mezzi corazzati e fanteria, assedi alle città 
e bombardamenti. Nel tritacarne dell'Ucraina lungo un fronte di 2500 
km i morti ogni giorno sono centinaia, con picchi che superano il 
migliaio. | 
Non si tratta più di una guerra asimmetrica, di ksen 
Perché anche se la potenza militare dei due paesi non è bilanciata, 
sicuramente si confrontano due eserciti moderni, tecnologicamente 
avanzati, con potenziale accesso - almeno nelle rispettive alleanze - ad 
ogni tipo di arma, anche nucleare. Certo le potenze pur di svuotare gli 
arsenali schierano anche vecchi rottami sui campi di battaglia. Ma con 
questo anno di conflitto è di fatto stata provata e normalizzata la 
possibilità di una guerra di larga scala tra eserciti nel XXI secolo. 

Dalla Germania al Giappone, dalla Svezia all'Italia il riarmo viene 


. finanziato con montagne di miliardi. | media ufficiali parlano di carenza 


di munizioni, dicono che gli arsenali NATO rischiano di rimanere vuoti a 
causa dell'intensità dello scontro in Ucraina. Che sia vero o no poco 
importa. È comunque propaganda che serve ad implementare 
l'economia di guerra. 

Chi pagherà tutto questo? Saranno le classi sfruttate e oppresse di 
tutto il mondo a dover pagare i debiti contratti dai governi per il riarmo, a 


diventare manodopera disciplinata al servizio della guerra, ad essere 
mandate al macello a combattere. 

C'è chi dice che non è facile parlare della guerra in Ucraina, che è 
difficile prendere posizione, che è una questione divisiva. Ma sappiamo 
che sono i governi che con la guerra puntano a dividere le popolazioni, 
puntano a dividere le classi sfruttate, i proletari, in nome di una chiesa, 
di una lingua, di una nazione. La guerra è divisiva solo per chi crede alle 
menzogne dei governi. Prendere posizione è in realtà molto semplice, le 
classi sfruttate hanno solo da perdere dalla guerra, la solidarietà 
internazionalista, l'antimilitarismo e il disfattismo sono gli strumenti di 
cui disponiamo per fermare la guerra e aprire prospettive rivoluzionarie 
nella crisi delle potenze imperialiste. 

Queste sono alcune delle idee con cui il movimento anarchico sarà 
nelle piazze il 24 e il 25 febbraio in molte città tra cui Torino, Pisa, 
Livorno e Niscemi. 

Porteremo in piazza anche la solidarietà con tutti i disertori, gli 
obiettori di coscienza e i disfattisti in Ucraina come in Russia e 
Bielorussia. Con chi si trova incarcerato in quei paesi perché lotta contro 


— la guerra. 


Il primo obiettivo è quello di imporre al governo italiano di desistere 
dalla propria politica guerrafondala. Attualmente sull'invio di armi 
all'Ucraina è addirittura posto il segreto di stato, mentre dei 12000 
soldati impegnati nel 2022 in missioni internazionali, oltre un quarto era 
schierato in Europa Orientale a ridosso del confine ucraino. Il 24 e il 25 
febbraio scendiamo in piazza. Fermiamo la guerra, iniziamo da qui. 
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Caritas 


Le mani nella cass: 


Daniele Ratti da www.Anarresinfo.org 
Una imponente organizzazione religiosa, con in testa la Caritas e la 
potente Comunità di Sant'Egidio, gestirà i servizi Inps di erogazione 


indennità e sussidi in favore di 5 milioni di poveri, anziani e senza tetto. 


Un “affare”, per la Chiesa, da 200 milioni l'anno. 

Il quotidiano della Conferenza Episcopale Italiana, l'Avvenire, nega 
che la Caritas riceva introiti, perché l'accordo con l'Inps non 
prevederebbe compensi. Una recita degna di miglior 
causa, poiché l'accordo stretto con l'Inps prevede che la 
gestione dei servizi. sia affidata alle ACLI, che 
riceveranno il compenso destinato a qualsiasi altro 
patronato, ma godranno del privilegio di avere una 
corsia preferenziale. 

L'ennesimo regalo ai preti del governo di turno. Un 
buon affare per le casse delle organizzazioni legate alla 
chiesa cattolica, ma anche un abile investimento di 
immagine, per chi, da un secolo e mezzo, usa 
l'assistenza come sistema di penetrazione e controllo 
tra i più poveri. Di seguito un articolo scritto per Anarres 
da Daniele Ratti 


Il 21 novembre del 2021 è stato firmato un accordo 
quadro tra l'INPS, l'Anci (Associazione dei Comuni 
Italiani) la Caritas Italiana e la Comunità di Sant'Egidio, 
per l'apertura negli 8.000 comuni italiani, di sportelli per 
la gestione di domande assistenza alle fasce sociali più 
deboli. 
= $i tratta di una platea di quasi sei milioni di 
persone, con un risvolto economico pari a 200milioni 
annui. In sintesi si è concretizzato il più grande appalto 
del welfare italiano. 

Le tappe che hanno alla all'accordo sono 
significative di come il pubblico ha donato alla chiesa 
cattolica una parte Lai i del proprio welfare. 

Il primo passo è stato compiuto nell'ottobre del 
2019, governo Conte, con l'istituzione dell'Inps. per 
tutti”. In sintesi per facilitare l'accesso alle fasce più deboli e bisognose 
della popolazione alle pratiche burocratiche, si è chiesto “soccorso” alle 
associazioni caritatevoli. 

La Caritas, fondata nel 1971 da Paolo VI, forte di una rete di 218 
Caritas diocesane su un totale di 227 diocesi italiane, unitamente ad un 
altro colosso dell'assistenzialismo cattolico, la Comunità di Sant'Egidio, 
si è Inserita Immediatamente nel progetto. 

Il passaggio decisivo per l'appalto al Vaticano è avvenuto nel 
= settembre del 2020. L'allora ministro della salute, Speranza, designa al 
vertice della Commissione per la riforma dell'assistenza sanitaria e 
sociosanitaria per la popolazione anziana, un esponente di spicco dello 
stato del Vaticano, l'arcivescovo Paglia. Il prelato è personaggio di 
assoluto rilievo, anche sotto il profilo politico e mediatico, essendo gran 
cancelli» ‘al Pontificio '‘ituto teologico del matrimonio e della 
-famiglia 
contraddizione istituzionale evidente ed insanabile. Lo stato italiano 
designa a. responsabile di una sua struttura un alto rappresentante di 


uno stato estero, la Città del Vaticano. Al di là delle contraddizioni etiche 


e politiche, la nomina porta a compimento l'architettura dell'Inps per 
tutti. Nel giugno del 2021 la Commissione presieduta dall'arcivescovo 
Paglia, in accordo con ISTAT delimita un perimetro della popolazione 
anziana, over ‘75, bisognosa di cure, un bacino di 6,9 milioni di individui. 
Si completa l'architettura della “carità”. Caritas stipula con le Acli un 


accordo per il quale una volta individuato il “bisognoso” lo stesso viene. 


affidato da Caritas alle Acli e da questa assistito per le domande. di 
assistenza al sistema del welfare. Precisiamo ancora una volta che il 
servizio non è gratuito in quanto lo stato riconosce per la gestione delle 
pratiche burocratiche circa 200milioni annui. L'ennesimo regalo della 
repubblica Italiana allo Stato della Città del Vaticano. “Inps per tutti” è la 
dimostrazione delle regalie alla chiesa cattolica. 


residente della pontificia accademia per la vita. Una 


Parte decisiva nel “donare” quote del patrimonio comune alla 
chiesa cattolica è nell'esercizio della fiscalità. 

Gli enti ecclesiastici sono, nel disposto concordatario, enti non 
commerciali, dotati di personalità giuridica privata, aventi finalità di 
culto, educazione, beneficenza. La regola viene nettamente 
contraddetta dai fatti. 
commerciale, può gestire case per ferie, svolgere attività del terzo 


settore anche con scopi commerciali quali vendere un terreno 
edificabile, possedere un immobile locato svolgere attività d'impresa, 
quale la gestione di una casa di riposo e di una scuola paritaria. 

In sintesi l'ente ecclesiastico è autorizzato ad intraprendere attività 
dove lo scopo sociale e quello commerciale si confondono l'uno con 
l'altro. Se tutto ciò si è realizzato è grazie al principio di sussidiarietà, la 
trave portante del cosiddetto terzo settore. Il principio di sussidiarietà è 


L'ente ecclesiastico . seppur ente non 
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INPS 


| recepito nella Costituzione italiana attraverso la riforma del titolo V, 


dove il potere centrale delega parte delle sue attività 
all'associazionismo. In tale contesto si è felicemente inserita la chiesa 
cattolica. 
L'altra “sponda del Tevere” ha lunga tradizione nella sua dottrina 
sociale, dalla Rerum Novarum in poi, nel praticare il principio della 
sussidiarietà. Il passaggio storico fondamentale fu intrapreso, nel 1929, 
-da Pio XI, con la firma dei Patti Lateranensi, ovvero la 
cessione di parte significativa del potere pubblico e 
soprattutto delle risorse comuni . al papato. 
Nell'enciclica Quadragesimo anno vi sono le- 
fondamenta della moderna sussidiarietà, dove si 
afferma che: “siccome è illecito togliere agli individui 
ciò che essi possono compiere con le forze e l'industria 
propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto 
rimettere a una maggiore e più alta società quello che 
dalle minori e inferiori comunità si può fare”. Va da sé la 
penetrazione e soprattutto l'occupazione da parte del 
Vaticano di una quota significativa di beni comuni, quali 
la scuola e la sanità. La strada intrapresa con i Patti 

| Lateranensi si è sempre più ampliata. Illuminanti i fondi 
destinati dal PNNR agli oratori. Le risorse per 
contrastare il “disagio giovanile”, vengono incanalate 
nella corsia preferenziale di un ente religioso come gli 
oratori, strutture integrate nella chiesa romana e 
soprattutto, come normato dal codice di diritto 
canonico all’’educazione dei giovani alla fede”. 

Non solo una destinazione politicamente 
inaccettabile ma di fatto un riconoscimento de facto da 
parte della struttura amministrativa e politica del civile 
di una componente di un apparato religioso. In 
conclusione vi è un incontro tra il neoliberismo della 
compassione e la carità cristiana. Due modi i 
apparenza differenti ma che hanno una radice in 
comune: negare l'eguaglianza. Chi fa la carità si pone in 

una situazione gerarchica di superiorità, chi la riceve inevitabilmente è 
un sottoposto. La solidarietà invece presuppone una condivisione di 
analisi e di scelte. La consapevolezza di chi è sfruttato e di chi Individua 
i tempi e modi per la propria e altrui liberazione dallo sfruttamento. 
Ancora una volta la storia è contraddittoria. La chiesa romana, da una 
parte invoca la sussidiarietà, il “federalismo” dell'assistenza e della 
carità, dall'altra parte rimane una struttura centralista. | 
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i media veicolano non-argomentazioni sbandierate unicamente per 
riscrivere la storia, per creare — ancora — confusione, per mettere sullo 


stesso piano vittime e carnefici. 
L'operazione finita male — forse — dei ragazzi di Salò sdoganati, alle 


porte della fine della Prima Repubblica, ha visto un crescendo di 
strutturazione di linguaggi dove un tavolino di un bar ribaltato diventa la 
prova per essere accusati di devastazione e saccheggio. Una scritta o 
una vetrina rotta, si trasformano in atti di terrorismo. Dove il ritornello è 
sempre lo stesso: “Si però le Foibe... e allora i Marò?” E così via. La 
vittoria militare, dei signori del Palazzo, al G8 di Genova 2001, ha dato il 
via libera ad una riscrittura del fare politica che da allora non ha trovato 


ostacoli. A Genova, in sostanza, l'obiettivo, nella varietà dei movimenti 


presenti, era uno solo: affermare il bisogno urgente di risposte alle tante 
istanze di riscatto sociale che la fine dei grandi partiti di massa e la 
concertazione assoluta dei sindacati ‘confederali sembravano aver 
precipitato nell'oblio. La risposta fu chiara, nella mattanza di quei tre 
giorni: non c'è alcun terreno di trattativa, botte da orbi per chi si illude di 
difendere i diritti e per chi ne chiede di nuovi, criminalizzazione a piene 


mani per chi non capisce la lezione. Da quel momento in poi la 
regressione sul piano dei diritti, delle garanzie, delle sicurezze, ha subito 


un'accelerazione importante. Accresciuta poi dall'azione di partiti 


azienda o da bancone del supermercato elettorale, funzionali alle classi 
dirigenti e buoni solo a caricarsi di slogan da promozione commerciale. 
La caccia ai black block di allora è continuata sotto altre forme, 
mobilitata volta per volta a seconda della gravità economica e sociale 
presente, e cambiando capri espiatori a seconda della bisogna. 
Insomma a questa classe al potere piace vincere facile. Una classe 
dirigente, politica ed industriale, affaristica e auto-rappresentativa, 
pataccara ed arrogante, molto, molto cattiva e pericolosa. Una casta. 
brava ad arricchirsi sulle miserie altrui, tagliando salari e aumentando 
orari, cancellando sicurezze e rubando lavoro. Se non si hanno 
argomenti sufficienti si accostano gli anarchici ai mafiosi, distorcendo 


la contingenza della lotta al 41 bis, tacendo sul sadismo di stato erogato 


a piene mani. Ma soprattutto alterando la realtà dei fatti e della storia in 
quanto con la mafia chi ha fatto trattative, chi ha garantito appalti e 
protezioni e chi, soprattutto dalle sedi della politica e istituzionale, ha 


intessuto proficue relazioni non sono certo gli anarchici. 


Pretesti, balle e politica degli annunci, l'Italia degli otto milioni di 
balonette è in piena attività. Auguriamoci che anche quella della dignità 
e della solidarietà di classe riesca a farsi di nuovo soggettività sociale, 
nei cantieri e in mezzo al mare, dietro le sbarre e negli stage gratuiti, nel 
lavoro nero e nella salute negata. Altrimenti si potranno solo 
rimpiangere le brioche promesse da Maria Antonietta. 
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Dove va il PNRR 


Piano Scuola 4.0 passi nel nulla 


Fabio Vallone- Patrizia Nesti 


Pioggia di milioni sulla scuola. Il PNRR - Piano Nazionale ripresa e 
resilienza - individua, tra i vari interventi, anche azioni specifiche rivolte 


agli istituti scolastici destinando risorse da capogiro, tali almeno 


appaiono in un settore che è abituato solo ai tagli. 


Nessuna illusione però, queste risorse non andranno a sanare i ben 


noti guasti della scuola italiana: nemmeno un centesimo sarà destinato 
all'edilizia strutturale o alla messa in sicurezza degli edifici scolastici, 
nemmeno un centesimo sarà investito per abbassare il numero degli 
alunni per classe e incrementare il personale. Le classi continueranno 
ad essere pollai spesso fatiscenti. Le risorse milionarie del PNRR 
serviranno ad altro: il Piano Scuola 4.0 prevede infatti uno stanziamento 
complessivo di oltre 5 miliardi strettamente vincolati a sostenere da 
transizione digitale del sistema scolastico nazionale. 

Due sono le principali azioni a cui vengono destinate risorse: la 
prima, denominata “Next Generation Classrooms”, è rivolta a tutte le 
scuole del primo e secondo ciclo con un finanziamento di un miliardo e 
720 milioni per trasformare almeno metà delle classi tradizionali in 
spazi digitali di apprendimento innovativo dotate di arredi e attrezzature 
digitali versatili. La seconda azione, denominata “Next Generation Labs 
spazi per le professioni digitali del futuro”, prevede un finanziamento di 
424 milioni ed è rivolta alle scuole secondarie di secondo grado per la 
realizzazione di laboratori che sviluppino competenze digitali specifiche 
in ambiti tecnologici avanzati quali: robotica, intelligenza artificiale, 
cybersicurezza, comunicazione digitale, simulazione di luoghi, 
strumenti e processi legati alle nuove professioni e al mondo delle 
imprese; il tutto integrandosi con i percorsi PCTO, ossia con l'alternanza 
scuola lavoro. | 

A queste cifre vanno aggiunte 800 milioni per la formazione e 2 
miliardi 443 milioni per cablaggio aule e introduzione del sistema banda 
larga a scuola, installazione di schermi interattivi, creazione di ambienti 
STEM, creazione di ambienti digitali innovativi per la scuola dell'infanzia, 
digitalizzazione del sistema amministrativo gestionale degli istituti 
scolastici. | Era 

Tutte le scuole del territorio nazionale hanno ricevuto notifica 
dell'assegnazione delle risorse, che sono state ripartite secondo il 
numero di classi di ogni istituto. Giusto per avere un'idea delle cifre 
assegnate, si va da un minimo di 80.000 euro riservato alle scuole più 
piccole, fino a 350.000 per le più grandi. Non si tratta però né di risorse 
realmente disponibili, né di libertà di utilizzo secondo reali esigenze. 

= Partiamo da quest'ultimo elemento: le assegnazioni sono 
finalizzate in modo rigidissimo, deciso dalle linee del Piano Scuola 4.0. 
che definiscono come questi soldi devono essere spesi. 

Un minimo del 60% è destinato all'acquisto di strumentazioni e 
dotazioni digitali; un massimo del 20% per acquisto di arredi, ma solo di 
carattere innovativo e tecnico legato agli ambienti digitali; un massimo 
del 10% per interventi di carattere edilizio ma solo funzionali 
all'adeguamento degli ambienti digitali. Infine, un massimo del 10% per 
le spese di progettazione e tecnico operative, compresi collaudi. 

Salta immediatamente all'occhio come la percentuale dedicata 
agli acquisti di dotazioni digitali sia sforabile in eccesso: i fondi PNRR 
rendono di fatto la scuola un enorme mercato per il grande business del 
commercio. informatico, operazione del resto già iniziata da qualche 
anno con i vari progetti PON e finanziamenti Covid, tutti riversati sulle 
dotazioni digitali. In molte scuole si è assistito, negli ultimi due anni, ad 
un continuo arrivo di forniture e di strumentazioni, sostituite nel giro di 
pochi mesi da altre senza che ce ne fosse necessità, mentre quelle 
“vecchie” di pochi mesi venivano avviate a non meglio identificati 


smaltimenti. Altrettanto eloquente, nella percentualizzazione delle. 


spese obbligate, è il legame fra qualsiasi intervento strutturale e la 
realizzazione di ambienti digitali previsti dal Piano. Insomma: che 
nessuna scuola si sogni è usare quei soldi per aggiustare il tetto o rifare 
gli infissi! 


Del resto non Sonlbibt nemmeno possibile perché i soldi assegnati, 


come dicevamo sopra, non sono risorse reali. Infatti, dopo un acconto 


che verrà inviato a seguito della sottoscrizione dell'accordo di 


concessione, l'erogazione vera e propria avviene dopo la 
rendicontazione delle spese effettuata due volte l'anno sulla base dei 
costi effettivamente sostenuti. Il saldo finale arriverà infine non solo 


dopo le rendicontazioni finali, ma anche dopo valutazione del 


raggiungimento di una serie di risultati quantitativi e qualitativi. 

In altre parole, le scuole dovranno anticipare le spese e poi, dietro 
rendicontazione, aspettare il rimborso: solo in questa forma avranno il 
finanziamento spettante, che non rappresenta quindi una risorsa 
disponibile e concretamente assegnata. C'è da chiedersi come potranno 
anticipare le spese di forniture tutte quelle scuole piccole a cui non 
vengono fatte donazioni da enti, banche e soggetti vari, quelle che 
hanno un bilancio esiguo o che chiude a zero, come dovrebbe essere, 
visto che la scuola non è un ente che deve fare profitti. Dovranno forse 
indebitarsi aprendo una linea di credito, oppure cercare sponsor, magari 


ricorrendo agli stessi soggetti fornitori di beni e strutture. Del resto nelle 
linee guida sono previste forme di flessibilità che consentono di 
derogare dai consueti vincoli previsti per le gare di | appalto e gli avvisi 
pubblici. 


Intanto le scuole sono a o: per la prima scadenza prevista 


per fine febbraio: la sottoscrizione dell'accordo di concessione per il 
finanziamento e la stesura del progetto di massima da inserire in 
piattaforma, che prevede l'individuazione di precisi bisogni e la 
conseguente previsione di intervento sugli ambienti. Un'operazione che 
non è semplice, perché non si tratta dei bisogni realmente percepiti da 


‘chi nelle scuole ci sta tutti i giorni, ma di quelli attesi da chi ha elaborato 


il piano di transizione digitale. Già in questa fase molte scuole, non in 
grado con il proprio personale di elaborare il progetto, si sono affidate a 
ditte e consorzi esterni, che sono fiorite come funghi, appaltando di 
fatto la progettazione a soggetti distanti dal contesto scolastico, che 
non hanno la minima idea dei bisogni educativi, ma idee precisissime 
del business informatico e del relativo mercato speculativo. 

L'altra data è il giugno 2023, termine entro cui dovranno essere 
individuati i soggetti a cui affidare forniture e servizi. Il tutto dovrà 
entrare in funzione nell'anno scolastico 2024/25. 

Un'operazione gigantesca, la dimostrazione lampante, se.mai ce ne 
fosse stato bisogno, che i soldi ci sono ma vengono dirottati non sulle 
reali esigenze, ma solo nella direzione verso la quale si vuole spingere il 
sistema scolastico. 

Si sono da poco chiuse le iscrizioni ed entro un mese circa saranno 


definiti gli organici per il prossimo anno, ma si sa già che i parametri per 


la formazione delle classi non cambieranno: per le scuole secondarie la 
base per formare le classi sarà ancora 27 alunni, sforabile fino a 31. 
L'edilizia scolastica non ha visto interventi risolutivi nemmeno nella 
fiera delle detrazioni del 110%. Continua però il delirio digitale, 
accompagnato da un corredo di motivazioni didattico-pedagogiche da 
brivido. | 

Come scritto nell'introduzione del Piano Scuola 4.0,lo scopo 
sarebbe quello di “realizzare ambienti di apprendimento ibridi, che 


possano fondere le potenzialità educative e didattiche degli spazi fisici 
concepiti in modo innovativo e degli ambienti digitali” Tuttavia, 
scorrendo il testo,lo sbilanciamento degli ambienti ibridi verso gli 
ambienti digitali a dispetto degli spazi fisici appare piuttosto evidente 
sia dal punto di vista economico, come descritto sopra, che dal punto di 
vista pedagogico. Infatti, è spesso ricorrente nel testo la pianificazione 
di ambienti digitali basati su realtà aumentata e realtà virtuale, allo 
scopo di simulare contesti e luoghi di lavoro reali. Ma sappiamo bene 


‘che non basta il contesto digitale a rendere valida una proposta 


didattica, anzi, qualche volta non basta nemmeno a renderla coerente e 
sensata: è il caso dell'errore storico grossolano contenuto in uno spot 
pubblicitario del famigerato “Metaverso”, la realtà virtuale sviluppata da 
Meta, tanto virtuale da mettere Marco Antonio dove certamente non era 
in quel momento lì. Solo un esempio delle criticità che possono 
generarsi nell'adottare ambienti didattici dove il pressappochismo è la 
regola. 

La superficialità del piano scuola 4.0 si evince da frasi presenti nel 
testo come “è necessario superare la carenza di programmi di istruzione 
e formazione specializzati in aree quali l'intelligenza artificiale, la 
cybersicurezza e il calcolo quantistico, oltre la scarsa integrazione delle 
materie digitali e degli strumenti didattici multimediali in altre 
discipline”. Appare evidente, ad esempio, a chi lavora nell'insegnamento 
delle materie scientifiche, come sia ridicolo pensare di insegnare il 
calcolo quantistico a studenti e studentesse che nella maggior parte dei 
casi non posseggono le basi necessarie per comprendere la teoria su 
cui il calcolo si fonda. 

A meno che gli ideatori del piano scuola 4.0 non pensino che 
acquisire conoscenze in ambiti scientifici avanzati come quelli 
sopracitati sia una questione da ridurre a pura utenza tecnica da 
sfruttare nelle così denominate nel testo professioni del futuro. Come 
rilevato da più parti, anche in interventi critici su stampa specialistica, il 


-Piano Scuola 4.0 sembra dunque basarsi su una “pedagogia d'impresa" 


in cuigli strumenti digitali diventano fine assoluto di azioni didattiche 
senza porsi il problema di che cosa apprendere e con quali finalità. 
Notevole del resto è anche il fatto che il Piano Scuola 4.0 trascuri il 
piano umanistico e la letteratura. Una riprova che la capacità di 
astrazione simbolica e di immaginazione sviluppate grazie alla 
letteratura, al simbolismo matematico e la conseguente 
modellizzazione della realtà fisica vengono fortemente colpite dalla 
pedagogia d'impresa del piano scuola 4.0. 

Singolare, nella sua banalità, una delle principali giustificazioni che 
gli autori del piano scuola 4.0 propongono per la promozione 
dell'utilizzo delle tecnologie digitali: “Le tecnologie consentono di poter 
accrescere la cooperazione e le relazioni fra studenti, fra docenti e fra 
studenti e docenti [...]'. Peccato che, mentre viene enfatizzato l'idillio 


“che si produrrà col digitale avanzato, dallo stesso ministero 


dell'istruzione e in generale dal mondo istituzionale che si occupa di 
formazione vengano invece sfornati a ritmo quasi ossessivo corsi di 
aggiornamento, progetti, interventi che lamentano il disagio giovanile e 
la piaga degli adolescenti ammaliati da dispositivi elettronici e affetti da 
una incessante distrazione dalla realtà. 

Sarantis Thanopulos fa affermazioni interessanti sostenendo che 
“Lo spazio virtuale che ci imprigiona nulla ha a che fare con la fantasia 


creativa che trasforma in materia vivibile e significativa la materia 


grezza di cui è fatta la realtà. Non è alla virtualizzazione della realtà in sé 
a cui assistiamo, ma allo svuotamento dell'immaginazione. [.] 

| La realtà virtuale creata dall'intelligenza artificiale è il modello a cui 
si uniforma questa necrosi della vita vera, che dà l'impressione falsa di 
uno spazio di infinite possibilità (il nulla travestito da infinito)." 

Ecco, crediamo che chi ha sempre accarezzato il sogno di una 
società diversa, chi ha praticato obiettivi e metodi alternativi, chi ha 
concepito una realtà aumentata non con gli occhiali del padrone, ma 
con l'elaborazione collettiva di pratiche e metodi scaturiti da una- 
concreta forza immaginativa, sappia e debba ben distinguere. la 
paccottiglia di regime, che sia denominata Piano Scuola 4.0 o in altri 
svariati modi, e contrastarne l'affermazione. | 
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Il disastro e i morti | 

Il 6 Febbraio, due terremoti di magnitudo 7,7 e 7,6 della scala 
Richter hanno colpito le province turche di Kahramanmaras e Gaziantep 
e parte della Siria del Nord. Entrambi i terremoti sono stati avvertiti in 
buona parte del Mediterraneo Orientale; nelle aree colpite, invece, 
continuano a verificarsi numerose scosse di assestamento. 

Per Adam Pascale, capo del Centro di Ricerca Sismologico 
australiano, “queste scosse di assestamento continueranno per anni 
con magnitudini minori. Ma quelli che causeranno movimento e 
scuotimento del suolo, creando problemi per i soccorsi, continueranno 
probabilmente per giorni, se non settimane”. | 

Fino a questo momento, 8 Febbraio, vi sono stati circa 11mila morti 
e 37mila feriti [al 13-2 le vittime sono quasi 39 mila, ndr]. 

Recep Tayyip Erdogan ha dichiarato un “lutto nazionale per sette 
giorni” mentre il ministro degli Interni Süleyman Soylu ha affermato: 
“Tutte le nostre squadre sono in stato di massima allerta. Abbiamo 
emesso un'allerta di livello 4. Si tratta di un'allerta che include 
l'assistenza internazionale.” 

| soccorsi, composti da oltre 24mila 
persone, sono stati difficili a causa della 
vasta area geografica, delle cattive 
condizioni meteorologiche, dei danni agli 


edifici pubblici, alle strade e alle 
infrastrutture. 

Nonostante (È dichiarazioni 
rassicuranti dei funzionari statali, | 


rapporti dalla regione colpita mostrano 
come gli sforzi di soccorso sono 
principalmente nei centri urbani, mentre i 
paesi e/o villaggi non hanno ancora 
ricevuto aiuti. I | 

Il sindaco della municipalità 
metropolitana di Gaziantep, Fatma Şahin, 
che ha partecipato telefonicamente al 
canale Youtube del giornalista Cüneyt 
Özdemir, ha risposto così alla domanda 
“Siete riusciti a determinare quanti edifici 
sono crollati?”: “Più della metà del 
distretto [di İslahiye], con una popolazione 
di 60.000 abitanti, è scomparsa. C'è un 
disastro completo”. | 

Gli ospedali pubblici, l'aeroporto di 
Hatay, gli edifici comunali, le condutture 
del gas naturale, le infrastrutture 
elettriche e molte strade interurbane sono 
stati danneggiati dal terremoto. Le condizioni meteorologiche nevose 
stanno influenzando l'intervento degli aiuti e riducono le speranze di 
salvare le persone ancora vive e sotto le macerie. I 

Il sindaco della città metropolitana di Hatay, Lütfü Savaş, è 
intervenuto telefonicamente nel programma “Teke Tek” del canale 
televisivo ‘‘»bertirk: “La situazione ad Hatay è molto grave. Purtroppo 
“abbiamo p:ublemi sia in termini di perdite di vite umane che di macerie 
edilizie. Circa 1200 edifici sono crollati. Per lo più nel centro della città. 
Stessa situazione ad Antakya, Kirikha e İskenderun. Stiamo cercando di 
salvare [le persone] con i nostri mezzi. Non possiamo far entrare le 
attrezzature edilizie in modo eccessivo. Le attrezzature da costruzione 
| possono danneggiare le persone intrappolate. Ci stiamo dirigendo verso 
le persone che possiamo salvare con urgenza. Ci sono persone che 
hanno scritto i nomi alla nostra squadra di soccorso dicendo: “Ho un 
parente lì". Lo facciamo con i nostri mezzi dalle 5 del mattino. È un 
disastro che il comune non può gestire. Abbiamo bisogno di squadre di 
ricerca e soccorso in tempi rapidi. Sia le persone che gli strumenti e le 
attrezzature. Fuori ci sono 2-3 gradi. Sta piovendo. Le persone possono 
perdere la vita a causa dell'ipotermia” 

Le responsabilità e le opportunità borghesi 

Il fatto che le conseguenze devastanti dei due terremoti fossero del 


tutto prevedibili e prevenibili sottolinea come il governo Erdogan e le 


Turchia: disastro a tuttc 


municipalità locali e le istituzioni statali competenti abbiano chiuso gli 
occhi di fronte all'imminente disastro. | 

Le dichiarazioni del geologo turco Naci Görür, rilasciate a Fox TV, 
dimostrano l'intento premeditato omicida statale: “Ho saputo del 
terremoto verso le 4 del mattino e ho iniziato a piangere 
involontariamente, non riuscivo a tornare in me. Tutti i geologi sani di 
mente, me compreso, hanno detto mesi e anni fa che questo terremoto 
era imminente. Quando si è verificato il terremoto di Elazığ, [le provincie 
di] Gelek, Ermenek e Kahramanmaras sono diventati gli obiettivi [dei 
nuovi e futuri terremoti]. Sebbene lo avessimo -detto tra il 2020 e il 2023, 
non abbiamo ricevuto alcuna reazione dagli amministratori locali di 
quell'area. Nessuno di loro ha detto “cosa stai dicendo”. Abbiamo 
previsto che si sarebbero verificati dei terremoti sulla faglia anatolica 


. orientale. Ho visto che la gente di Elazığ non si rendeva conto di vivere 
in una città terremotata e abbiamo tenuto conferenze in città. Ho tenuto 


discorsi all'Università di İnönü e mi sono rivolto al pubblico di Malatya. A 
questo punto abbiamo preparato un progetto coinvolgendo il Comando 


| generale per mappare [l'area]. L'abbiamo presentato all'urbanistica, al 


TÜBİTAK (acronimo di “Türkiye Bilimsel ve Teknolojik Araştırma 
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Kurumu”; traduzione di “Istituto di Ricerca Scientifica e Tecnologica 
della Turchia), ma è stato respinto. [...] In questo c'è una matematica 
molto semplice: quando è avvenuto il terremoto di Elazığ, Elazig era 
avanzata In avanti. La frattura di questo terremoto ha raggiunto [la 
provincia di] Malatya. La parte da Malatya a Kahramanmaras non si era 
rotta. 


Quando una [parte di] faglia trascorrente (o strike-slip fault, ndt) 
[come quella Anatolica Orientale] si rompe, trasferisce energia alla parte 


non rotta. Sulla base di questo semplice dato scientifico, abbiamo detto: 
“Ora la provincia del Kahramanmaras è minacciata, fate attenzione!” 


— Faccio qui un altro esempio eclatante: quando c'è stato il terremoto del 


17 Agosto 1999, i geologi, compreso me, hanno detto “Attenzione alla 
provincia di Düzce! Attenzione a Marmara!" Lo abbiamo detto subito 
dopo il 17 agosto. Poiché abbiamo dette “attenzione a Düzce”, a Düzce 
sono stati fatti immediatamente i preparativi per il terremoto. Tre mesi 
dopo, dopo il nostro avvertimento, è arrivato il terremoto e 803 persone 
sono morte perché era di magnitudo 7.2. Stiamo ancora aspettando 
Marmara. Non c'è stato ancora alcun terremoto. Insomma, questo è il 
nostro monito scientifico! Non è “l'uomo ha detto questo!” Questa è 
scienza! Questa è una previsione scientifica e sta accadendo. Non 
facciamo cartomanzia.” | 


L'indifferenza del governo turco e del partito di maggioranza sulla 


questione prevenzione e terremoti, si era palesata un paio di mesi fa con 
Kayseri Mehmet Ozhaseki, ex ministro dello Sviluppo e Pianificazione 
Urbana e attuale deputato e vicepresidente dell'AKP per le 
amministrazioni locali. Il parlamentare turco, dopo il terremoto del 
distretto di Buca del 4 Novembre 2022 (magnitudo 4,9 della scala 
Richter, 2 morti e 20 edifici lesionati), aveva detto che “in un contesto di 
crescente prosperità e sviluppo, tutti hanno il diritto di vivere in case 
belle. [...] negli ultimi cento anni, il numero di terremoti di magnitudo pari 
o superiore a 6 in Turchia è arrivato quasi a 60. Il numero di persone 
uccise è di 82 mila. Abbiamo perso 82 mila vite a causa dei terremoti. È 
la legge della natura, Dio l'ha creata così, c'è un movimento nel 
sottosuolo. È necessario agire di conseguenza. Siamo musulmani. Ma 
Allah ha anche dato agli esseri umani la saggezza. La scienza esiste. Se 
in Giappone c'è un terremoto di magnitudo 7-7,5 e tutti dormono al 
caldo nelle loro case, e se nel nostro Paese c'è un terremoto di 
magnitudo 5-6 e la gente si butta fuori e va incontro alla morte, non 
possiamo chiamare questo risultato destino. La colpa è nostra. 
Pertanto, dobbiamo rendere le nostre case resistenti ai terremoti.” 

Il progetto governativo a cui alludeva Özhaseki è quello sulla 
trasformazione urbana: da anni il 
governo turco e l'AKP per incentivare 
l'economia nazionale, hanno normato e 
avvallato una serie di misure atte ad 
abbattere, ricostruire, restaurare e/o 
costruire edifici multipiani. 

La dichiarazione e i progetti in 
corso avevano fatto arrabbiare, e nona 
torto, il citato geologo turco: “Le 
persone che vivono in 50 mila edifici di 
Istanbul rischiano di morire da un 
momento all'altro a causa dei 
terremoti. [Il governo dovrebbe dire] 
prima di tutto [la seguente:] renderò 
questi 50 mila edifici sicuri dal punto di 
vista sismico, poi costruirò e vi darò gli 
alloggi per gli altri. Allora avrei capito 
[una politica del genere]. Invece il 
governo non dice questo, dice solo 
“costruirò 250 mila case e le venderò.” 

La velleità del profitto e della 
speculazione si inserisce nell'attuale 
contesto del terremoto: le aziende 
produttrici di cemento quotate presso 
la Borsa di Istanbul (quali Konya 
Cimento, Gimbeton, Afyon Cimento, 
Oyak Cimento e Nuh Çimento) hanno 

| | visto aumentare i loro guadagni tra il 
16,5% e il 20,5% nei giorni del 6 e 7 Febbraio, | 

L'annullamento delle negoziazioni dei giorni 6 e 7 Febbraio e la 
chiusura della Borsa di Istanbul per una settimana da parte del governo, 
non è stata per una questione di decenza o atto umanitario: è servita 
solo per evitare danni di immagine (e quindi economici) verso quelle 
imprese fondamentali per la ricostruzione e i progetti edilizi del governo. 

I miliardi di dollari di danni provocati da questi due terremoti (in cui 
sono annesse le scosse di assestamento) in territori che contribuivano 
all'8,5% delle esportazioni e al 6,7% delle importazioni nazionali, si 
tradurrebbe in una spartizione di futuri appalti governativi per la 
ricostruzione (specie infrastrutture stradali e ferroviarie) tra le grandi 
aziende edili e il mondo politico turco. 

Chi pagherà pegno di questa situazione saranno le comunità locali 
che, oltre ad essere state decimate dal terremoto e controllate 
attualmente dall'esercito, verranno deportate nel breve e/o medio 
termine in altri luoghi — e possibilmente pericolosi a livello geologico. 

Così il sistema di poteri turco, utilizzando artifici retorici - come 
divinità, progresso, unità nazionale e natura —, riesce a nascondere la 
propria responsabilità criminale su questa ennesima catastrofe e, al 
tempo stesso, tenere stretti i privilegi economici in una situazione 
nazionale disastrata tra inflazione galoppante, salari ai minimi storici e 
svalutazione monetaria. 
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Il concetto anarchico della rivoluzione - parte prima 


Libertà e violenza 


Luigi Fabbri 


(tratto da “Dittatura e rivoluzione”, Ancona, Libreria editrice 
| internazionale G. Bitelli, 1921) 

Lintolleranza di molti socialisti, anche rivoluzionari, di fronte 
all'anarchismo dipende per gran parte dalla loro assoluta ignoranza 
sulle idee, gli scopi ed i metodi degli anarchici. 

È sbalorditivo constatare che delle persone fra le più intelligenti, 
d'una vasta cultura politica ed economica, fra i socialisti, quando si 
tratta dell'anarchia non ne sappiano dir altro che i soliti luoghi comuni 
senza senso, diffusi dalla peggiore stampa borghese: le affermazioni più 
strampalate e diffamatorie, le interpretazioni più sciocche. (...) 

Nei giornali, nei libri, nelle riviste sono comparse innumerevoli 
confutazioni socialiste dell'anarchismo; ma, tranne 
lodevoli eccezioni, quasi sempre si confutavano idee 
niente affatto anarchiche, attribuite agli anarchici o per 
ignoranza o per artificio polemico. Specialmente sul 
concetto della rivoluzione si sono messe in circolazione 
delle pretese teorie anarchiche così stravaganti, da 
spingere a dubitare della buona fede di chi le 
enunciava. Quanto inchiostro sparso, per dimostrare 
agli «illusi anarchici» che la rivoluzione non si fa coi 
sassi, coi vecchi fucili o con qualche rivoltella, che le 
barricate non corrispondono più ai bisogni della lotta 
odierna! che i moti isolati e improvvisi non bastano! che 
gli attentati individuali da soli non fanno la rivoluzione! 
che la sommossa è una cosa e la rivoluzione è 
un'altra!... E così via, con scoperte peregrine di simile 
stampo. — ignorando o fingendo d'ignorare che gli 
anarchici hanno della rivoluzione il concetto più esatto, 
e più pratico insieme, secondo il significato 
etimologico, tradizionale e storico della parola. 

La rivoluzione, nel linguaggio politico e sociale - 
ed anche nel linguaggio popolare — è un movimento 
generale traverso il quale un popolo o una classe, 
uscendo dalla legalità e rovesciando le istituzioni 
vigenti, spezzando il patto leonino imposto dai dominatori alle classi 
dominate, con una serie più o meno lunga di insurrezioni, rivolte, 
sommosse, attentati e lotte di ogni sorta, abbatte definitivamente il 
regine politico e sociale a cui, fino allora era sottoposto, ed instaura un 
ordine nuovo. I 

L'abbattimento di un regime avviene per solito in un tempo 
relativamente breve: pochi giorni la rivoluzione di luglio del 1830 che 
sostituì in Francia una dinastia ad un'altra, poco più d'un anno la 
rivoluzione italiana del 1848; sei o sette anni la rivoluzione francese del 
1789, una dozzina d'anni la rivoluzione inglese della metà del secolo 
XVII. La rivoluzione, e cioè la demolizione di fatto di un regime politico e 
sociale preesistente, è in sostanza la conclusione di una evoluzione 
anteriore, che si traduce nella realtà materiale, spezzando 
violentemente le forme sociali e l'involucro politico non più atti a 
contenerla. Essa finisce col ritorno ad uno stato normale, quando la 
lotta è cessata, sia che la vittoria permetta alla rivoluzione d'instaurare 
un nuovo regime, sia che la sua sconfitta parziale o totale restauri in 
parte o in tutto l'antico, dando luogo alla controrivoluzione. 

La caratteristica principale per cui si può dire che la rivoluzionie è è 
incominciata è l'uscita dalla legalità, la rottura dell'equilibrio e della 
disciplina statale, l'azione impunita e vittoriosa della piazza contro la 
legge. Prima di un fatto specifico e risolutivo di questo genere non v'è 
ancora rivoluzione. Può esservi uno stato d'animo rivoluzionario, una 
preparazione rivoluzionaria, una condizione di cose più ò meno 
favorevole alla rivoluzione; possono darsi episodi più o meno fortunati 
di rivolta, tentativi insurrezionali, scioperi violenti o no, dimostrazioni 
anche sanguinose, attentati, ecc. Ma finché la forza rimane alla legge 
vecchia ed al vecchio potere non si è entrati ancora in rivoluzione. 

La lotta contro lo Stato, difensore armato del regime, è dunque la 
condizione sine qua non della rivoluzione. La quale tende a limitare 


e 


quanto più può il potere dello Stato ed a sviluppare lo spirito di libertà; a 
spingere fino al limite massimo possibile il popolo, i sudditi della vigilia, 
gli sfruttati e gli oppressi, all'uso di tutte le libertà individuali e collettive. 
Nell'esercizio della libertà, non coartato da leggi e governi, risiede la 
salute di ogni rivoluzione, la garanzia. che questa non sia limitata od 
arrestata nei suoi progressi, la sua migliore salvaguardia contro i 
tentativi interni ed esterni di strozzarla. 

Alcuni ci dicono: «Comprendiamo che, come anarchici essendo 
contrari ad ogni idea di governo, avversiate la dittatura che ne è 
l'espressione più autoritaria; ma non si tratta di proporsela come scopo, 
bensì come mezzo sia pure antipatico ma necessario, com'è un mezzo 
necessario ma antipatico la violenza, durante il periodo provvisorio 
rivoluzionario, necessaria a vincere le resistenze e i contrattacchi 
borghesi». 


Altro è la violenza, altro l'autorità governativa, sia questa o no 
dittatoriale. Se è vero infatti che tutte le autorità governative si basano 
sull'uso della violenza, sarebbe inesatto ed erroneo dire che ogni 
«violenza» è un atto di autorità, per cui se è necessaria la prima lo 
diventi anche la seconda. La violenza è un mezzo che assume il 
carattere del fine per cui è adoperata, del modo come viene usata, delle 
persone che se ne servono. Essa è un atto d'autorità quando è 
adoperata per imporre agli altri di fare a modo di chi comanda, quando è 
emanazione governativa o padronale, e serve a tener schiavi popoli e 
classi, ad impedire la libertà individuale dei sudditi, a far ubbidire per 
forza. È invece violenza libertaria, vale a dire atto di libertà e di 
liberazione, quando è adoperata contro chi comanda da chi non vuol più 
ubbidire; quando è diretta a impedire, diminuire o distruggere una 
qualsiasi schiavitù, individuale o collettiva, economica o politica ed è 
adoperata dagli oppressi direttamente, individui o popoli o classi, contro 
il governo e la classe dominante. Tale violenza è la rivoluzione in atto, 
ma cessa d'essere libertaria e quindi rivoluzionaria, non appena vinto il 
vecchio potere vuole essa stessa divenire un potere e si cristallizza in 
una forma qualsiasi di governo. 

È questo il momento più pericoloso di ogni rivoluzione: quando cioè 
la violenza libertaria e rivoluzionaria vincitrice si può trasformare in 


violenza autoritaria e controrivoluzionaria, moderatrice e limitatrice 
-della vittoria popolare insurrezionale. È il momento in cui la rivoluzione 


può divorare se stessa, se vi prendono il sopravvento le tendenze 


giacobine, statali, che fin da ora si manifestano attraverso il socialismo 


marxista favorevole allo stabilimento di un governo dittatoriale. 
Compito specifico degli anarchici, derivante dalle stesse loro concezioni 
teoriche e pratiche, è per l'appunto di reagire contro tali tendenze 
autoritarie e liberticide; con la propaganda oggi e con l'azione domani. 


Quelli che fanno una distinzione fra anarchia teorica ed anarchia 
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pratica, per sostenere che l'anarchia pratica non dovrebbe essere 
anarchica ma dittatoriale, non hanno bene compreso l'essenza 
dell'anarchismo nel quale non è possibile dividere la teoria dalla pratica, 
in quanto per gli anarchici la teoria scaturisce dalla pratica ed è a sua 
volta una guida per la condotta, una vera e propria pedagogia 
dell'azione. 

Molti credono che l'anarchia consista solo nell'affermazione 
rivoluzionaria ed ideale insieme d'una società senza governo, da 
instaurare in avvenire ma senza legame con la realtà attuale; per cui 
oggi si possa o si debba agire in contraddizione col fine propostoci, 
senza scrupoli e senza limiti. Così, in attesa dell'anarchia, ieri ci 
consigliavano provvisoriamente di votare nelle elezioni come oggi ci 
propongono di accettare provvisoriamente la dittatura cosiddetta 
proletaria o rivoluzionaria. 

Ma niente affatto! Se fossimo anarchici solo nel 
fine e non nei mezzi, il nostro partito sarebbe inutile; 
perché la frase di Bovio, che anarchico è il pensiero e 
verso l'anarchia va la storia, la possono dire e approvare 
(come infatti molti dicono di sottoscriverla) anche 
coloro che militano in altri partiti di progresso. Ciò che 

-ci distingue, non solo in teoria, ma anche in pratica dagli 
altri partiti è che non soltanto noi abbiamo uno scopo 
anarchico ma anche un movimento anarchico, una 
metodologia anarchica; in quanto pensiamo che le vie 
da percorrere, sia durante il periodo preparatorio della 
propaganda sia in quello rivoluzionario, sono le vie della 
libertà. var siti 

La funzione dell'anarchismo non è tanto di 
profetare un avvenire di libertà, quanto di prepararlo. Se 
tutto l'anarchismo consistesse nella visione lontana 
d'una società senza Stato, oppure nell'affermare dei 
diritti individuali, o in una questione puramente 
spirituale, astratta dalla realtà vissuta e riguardante 
solo le singole coscienze, non vi sarebbe alcun bisogno 
di un movimento politico e sociale anarchico. Se 
l'anarchismo fosse semplicemente un'etica individuale, 

da coltivare entro di sé, adattandosi nel medesimo tempo nella vita 
materiale ad atti e movimenti con quella contraddittori, ci si potrebbe 
dire anarchici ed appartenere ai più diversi partiti; e potrebbero esser 
chiamati anarchici tanti, che pur essendo essi stessi spiritualmente ed 
intellettualmente emancipati, sono e restano sul terreno pratico nemici 
nostri. 

Ma l'anarchismo è altra cosa. Non è un mezzo di chiudersi nella 
torre d'avorio, bensì una manifestazione di popolo proletaria e 
rivoluzionaria, una partecipazione attiva al movimento di 
emancipazione umana con criteri e finalità ugualitarie e libertarie 
insieme. La parte più importante del suo programma non consiste 
soltanto nel sogno, che pur vogliamo si avveri, d'una società senza 
padroni e senza governi, ma sopratutto nella concezione libertaria della 
rivoluzione, della rivoluzione contro lo Stato e non per mezzo dello 
Stato, della idea che la libertà è non solo il calore vitale che riscalderà il 
nuovo mondo di domani, ma anche e sopratutto, oggi stesso, un'arma di 
combattimento contro il vecchio mondo. In questo senso l'anarchia è 
una vera e propria teoria della rivoluzione. 

Tanto la propaganda oggi come la rivoluzione domani hanno quindi 
ed avranno bisogno del massimo possibile di libertà per svilupparsi. Ciò 
non toglie che si debbano e possano proseguire lo stesso anche se la 
libertà ci venga in parte, poco o molto, tolta; ma il nostro interesse è 
daverne e di volerne più ch'è possibile. Altrimenti non saremmo 
anarchici. In altri termini, noi pensiamo che quanto più agiremo in modo 
libertario tanto più contribuiremo non solo ad avvicinarci all'anarchia, 
ma a consolidare la rivoluzione; mentre ce ne allontaneremo e 
indeboliremo la rivoluzione ogni qual volta ricorreremo a sistemi 
autoritari. Difendere la libertà per noi e per tutti, combattere per la 
libertà sempre più estesa e completa, tale è dunque la nostra funzione, 
oggi, domani, sempre, = in teoria ed in pratica. 
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Ottant'anni dopo 
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A.I. 

Come una quercia le cui foglie non cadono nel furore del vento, io 

resto fermo da questa parte della barricata, sotto la bandiera rossa, la 

bandiera immacolata dell'idea anarchica, ia bandiera che è mia e che 
non ho mai abbandonato. Carlo Tresca, Il Martello, 23 maggio 1925. 


La sera dell'11 gennaio 1943 Carlo Tresca viene ucciso in un 
agguato a colpi d'arma da fuoco a New York, all'angolo tra la 


quindicesima e la Fifth Avenue. A ucciderlo è Carmine Galante, gangster 


della mafia italoamericana al soldo della famiglia Genovese. Due 
. giorni dopo migliaia di persone partecipano ai funerali del famoso 
anarchico italiano. A ottant'anni dalla morte non sono ancora chiare 
le esatte identità dei mandanti dell'omicidio. Infatti, Carlo Tresca 
aveva “all the right enemies”, come titola la sua prima biografia 
scritta da Dorothy Gallagher; negli anni si era scagliato contro tutti i 
nemici giusti: dai padroni alla mafia italoamericana, dalla Chiesa agli 
agenti di tutte le dittature. Uomo d'azione più che teorico, al 
momento del suo assassinio rappresentava la memoria storica 
dell'antifascismo e dei movimenti rivoluzionari degli italiani 
d'America. Nei quarant'anni precedenti, infatti, Carlo Tresca era 
diventato una figura popolare, riuscendo ad affermarsi in diversi 
ambienti insieme ai suoi giornali di battaglia come “La Plebe" (1907- 
1910), edito tra Philadelphia e Pittsburgh, “L'Avvenire” (1910-1917) e - 
il celebre “Il Martello"(1917-1945) di New York. Anarchico originale 
e non. ortodosso, rappresenta una delle figure simbolo 
dell'’anarchismo e del sindacalismo rivoluzionario della prima metà 
del XX secolo negli Stati Uniti d'America. 

La militanza politica di Carlo Tresca (1879-1943) iniziò in 
Abruzzo, a Sulmona, come dirigente socialista e direttore de “Il 
Germe”, settimanale del PSI locale. Nel 1904 gli venne inflitta una 
condanna ad alcuni anni di prigione dopo aver denunciato sulle 
‘pagine del suo giornale l'attività antisindacale di un potente 
latifondista -della zona. A quel punto Tresca scelse l'esilio, prima in 
Svizzera e da lì in America. Giunto a New York ricomincia l'attività 
interrotta in Italia diventando direttore de “Il Proletario”, organo della 
Federazione Socialista Italiana (FSI). Ben presto si distaccò 
polemicamente dalla FSI, dando vita in Pennsylvania a un proprio 
giornale indipendente, “La Plebe”, il cui sottotitolo è particolarmente 
significativo: “Non servi di cricche personali, né soggetti a tirannie di 
partito, in lotta per l'ideale contro preti, padroni e camorre”. Non solo 
uno slogan, ma una linea su cui poi Tresca costruì la sua attività 
militante e giornalistica negli anni a seguire, scagliandosi contro | tasti 
più sensibili della comunità italiana d'America. Infatti, Tresca, dal giorno 
del suo abbandono della FSI, forte della sua indipendenza politica, 
cominciò una militanza senza partito, iniziando un'instancabile attività 


sindacale, lanciando attacchi diretti contro quella che lui definiva la. 


camorra coloniale: padroni e prominenti, agenti consolari e 
rappresentanti della Chiesa cattolica. Lentamente Tresca fu 
protagonista di un'evoluzione politica; arrivato dall'Italia come 
promettente dirigente socialista, in America, sciolse i legami di partito, 
cominciando un percorso caratterizzato politicamente da pragmaticità 
e senso tattico, sino ad attestarsi sulle posizioni libertarie. | : 

Tra il 1910 e il 1917 è protagonista come “battitore libero”, insieme 
all'Industrial Workers of the World, degli scioperi che scuotono il nord- 
est degli Stati Uniti, coinvolgendo, per mesi, migliaia di lavoratori e 
lavoratrici di decine di nazionalità diverse. Dallo sciopero minerario del 
Westmoreland (1910), passando per il famoso sciopero di Lawrence 
(1912) e quello di Paterson (1913), sino allo sciopero dei minatori del 
Mesabi Range (1916). Tresca, insieme al suo giornale “L'Avvenire”, 
diventò portavoce delle migliaia di lavoratori e lavoratrici di origine 
italiana contro le grandi industrie minerarie e tessili del nord-est 
statunitense. Questo ruolo in prima linea, di agitatore e di instancabile 
propagandista, gli costò più volte le attenzioni delle autorità. Arrivò a 
subire innumerevoli arresti e accuse; dai semplici fermi e addirittura la 
calunnia di essere una spia del Kaiser Guglielmo, sino a un arresto per 
omicidio, orchestrato dalle autorità del Minnesota. 


Carlo Tresca 


Negli anni della prima guerra mondiale portò avanti costantemente 
la battaglia antimilitarista con decine e decine di conferenze pubbliche, 
tour di propaganda, sino a raggiungere la costa ovest degli Stati Uniti. 
La “Red Scare” (paura rossa), la grande repressione di tutti i movimenti 
politici e sociali esplosa dopo il 1917 negli Stati Uniti, si scatenò, in 
particolare, contro gli immigrati, su cui pesava anche la minaccia della 
deportazione verso il paese d'origine. Nonostante gli venne imposto di 
chiudere il suo giornale “L'Avvenire”, Tresca si impegnò in una forte 
opera solidale nei confronti dei tanti compagni incriminati, arrestati e 


deportati. A questo proposito, nel 1920, ebbe un ruolo di primo piano 


per la difesa di Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti e, nonostante i 
fortissimi dissidi con l'ala galleanista, affiancò il Comitato di Difesa 


nell'organizzazione di raccolte fondi e impegnandosi in prima persona 
nel procurare avvocati affermati. Il suo contributo fu fondamentale 
affinché la lotta per la loro liberazione oltrepassasse le barriere etniche 
e sociali, riuscendo a portare la causa dei due anarchici italiani ad un 


“pubblico sempre più ampio. Per sette anni si spese in centinaia di 


iniziative dall'est all'ovest degli Stati Uniti, sino al 1927, anno del loro 
assassinio. | | 

il 1917 è anche l'anno dell'inizio della più famosa pubblicazione di 
Carlo Tresca, “Il Martello”, di cui fu direttore sino al giorno dell'agguato 
dove perse la vita. Il giornale non fu mai una pubblicazione di analisi 
politica, bensì uno strumento di battaglia del suo direttore. Infatti, come 
da sottotitolo, il “settimanale di battaglia di Carlo Tresca” puntava alla 
feroce critica dell'attualità, spronando gli italofoni alla lotta contro | 
padroni, le guerre, le monarchie e il capitalismo. “Il Martello” era un 
settimanale in piena coerenza con il suo autore: senza etichette, di stile 


| diretto e concreto. Il giornale si avvaleva di diverse collaborazioni, anche 
internazionali, a cui delegava la propaganda politica stretta oltre alla 


ripubblicazione di testi di diversi autori come Errico Malatesta, Camillo 


| Berneri, Luigi Fabbri, Alexander Berkman, Emma Goldman e molti altri. 
Nel 1917, dopo un iniziale entusiasmo per la rivoluzione sovietica, ne 


condannò il fallimento per merito dell'autoritarismo bolscevico. Nel 
1924, alla morte di Lenin, scrisse su “Il Martello”: “sarebbe ipocrisia 


tacere, maggiore ipocrisia da parte nostra gettare lacrime e fiori sulla 
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tomba del dittatore russo”. 
Durante il propagarsi dei fascismo, anche tra gli italiani d'America, 
“Il Martello" divenne uno dei simboli dell'antifascismo in America. Per 
più di vent'anni Carlo Tresca fu protagonista della lotta contro le camicie 
nere negli Stati Uniti attraverso sit-in, manifestazioni, contestazioni e 
vere e proprie battaglie consumate per le strade delle Little Italy di New 
York. Tresca fu anche tra i promotori della breve esperienza 
dell’Antifascist Alleance of North America (AFANA). Il fascismo prese 
piede negli Stati Uniti sin dal 1920 con la creazione del Fascio di 
Combattimento di New York, soprattutto come fenomeno di rivalsa 
italiano e poi, lungo gli anni Venti e Trenta, con il progressivo 
allineamento delle principali istituzioni sociali, culturali ed 
economiche italoamericane sulle posizioni del regime fascista. 
All'epoca, nelle Little Italy, l'antifascismo era un fenomeno di netta 
minoranza; gli antifascisti erano considerati traditori dagli 
| italoamericani e pericolosi sovversivi dal governo degli Stati Uniti. 
Tresca divenne uno dei simboli di questa piccola comunità 
antifascista, tanto che, nel 1926, l'Italia arrivò addirittura a ritirargli la 
cittadinanza italiana. Nel 1928 il console generale di New York 
dichiarava all'ambasciatore De Martino: “per infliggere un colpo 
| mortale all'antifascismo negli Stati Uniti basterebbe liquidare Carlo 
Tresca". L'antifascismo treschiano non fu mai fine a sé stesso, ma 
aveva precisi fini di liberazione sociale e rientrava pienamente nel 
più ampio contesto dell'antifascismo rivoluzionario. Proprio per 
questo Tresca, alla fine degli anni Trenta, si impegnò in una dura 
opposizione alla politica staliniana anche con il grande sostegno alla 
= Spagna libertaria, cercando di svelare, attraverso le pagine de “Il 
Martello”, trame e complotti stalinisti e attaccando senza sosta la 
sezione italiana del Partito Comunista degli Stati Uniti d'America. La 
lotta contro tutte le dittature impegnò Carlo Tresca sino al giorno del 
suo assassinio. Una lotta a tutto campo, totalizzante, per un reale 
cambiamento sociale, che impegnò tutta la sua vita e per cui pagò il 
prezzo della coerenza. Tra il 1942 e il 1943 era intento a denunciare 
pubblicamente. “gli antifascisti di Pearl Harbour": importanti 
personalità italoamericane, spesso colluse con la criminalità 
organizzata che, con l'entrata in guerra degli Stati Uniti, dopo 
vent'anni di piena fedeltà al regime di Mussolini, facevano 
professioni di antifascismo. i 
Arrivato in America nel 1904, Carlo Tresca, giornalista di battaglia, 
grande oratore, agguerrito sindacalista, anarchico, divenne una vera 
e propria icona rivoluzionaria degli Stati Uniti della prima metà del XX 
secolo. La figura di Tresca, protagonista di una vita di battaglie 
libertarie, si unisce anche a un'inesauribile attività giornalistica che 
promuoveva l'abolizione del capitalismo e la costruzione di una società 
libertaria. 18 
Un messaggio che Tresca riusciva ad adattare di situazione in 
situazione attraverso un piglio pratico, pragmatico e flessibile, senza 
però fare a meno della sua coerenza. Un personaggio che dopo la sua 
morte venne salutato dai suoi compagni come “uno dei più fieri e 
risoluti avversari del fascismo e d'ogni altra forma di tirannide”, 


“anarchico, ma di un profilo politico difficile da inquadrare, data la sua 


militanza eclettica e originale che contraddistinse una vita di battaglie 
libertarie. | 

Negli ultimi anni in Italia è tornata l'attenzione per Carlo Tresca 
anche grazie ad alcune pubblicazioni biografiche, ‘in particolare, 
l'edizione in italiano di Portrait of a rebel di Nunzio Pernicone, uscito nel 
2021. Sul personaggio, ci si è sempre focalizzati sul periodo de “Il 
Martello” (1917-1945), ma altrettanto interessante è invece la parte 
precedente della sua vita. In particolare, in Italia, bisognerebbe indagare 
di più sul suo primo decennio americano, caratterizzato dal suo 
importante contributo sindacale, e sulla pubblicazione “L'Avvenire”, in 
un contesto, dove Tresca affianca gli wobblies dell'IWW negli imponenti 
scioperi del nord est statunitense. Esperienze di lotte sociali che videro 
agitatori come Carlo Tresca in prima linea, travolgendo barriere etniche 
e linguistiche per formare un crogiolo di radicale opposizione per un 
mondo senza padroni. | 
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` violenza forma di difesa sociale. 


Contributo per una storia culturale e sociale della violenza politica 


Piombo con cerci 


G.S. 


‘Piombo con piombo": il 1921 e la guerra civile italiana, a cura di G. 
Sacchetti, introduzione di F. Fabbri, Carocci 2023, pp. 440, euro 42,00 


Nel periodo tra la Prima guerra mondiale e l'avvento del fascismo in 
Italia si colloca un tournant di grande interesse. In tale ambito, il tentativo 
di lettura che il corposo tomo propone — prendendo le mosse dalla 
ricorrenza centenaria dei fatti del 1921, ampiamente ricostruiti dalle fonti di 
letteratura — si contraddistingue per l'utilizzo simultaneo di differenziate 


scale spaziotemporali insieme ad una visuale di lungo periodo. In- 


quell'anno, in un arco ristrettissimo e in un contesto di gravi tensioni sociali 
e politiche, si addensavano reiterate violenze fasciste, 
spesso colluse con gli apparati dello Stato, attentati 
terroristici, risposte di difesa proletaria armata da parte 
del movimento operaio e sindacale. Anno dello 
squadrismo dispiegato, dell'attentato al teatro Diana, 
delle insorgenze operaie, degli Arditi del popolo..., il 
1921 è qui analizzato sotto i prismi della violenza e della 
guerra civile. Ed emerge evidente il contrasto tra una 
violenza intesa e attuata come programma politico, e la 


L'opera, a cui hanno collaborato una trentina di 
studiosi, frutto di due convegni scientifici, è strutturata 
in quattro parti: I) Temi / questioni di metodo; II) Territori 
/ casi di studio (Milano, l'Emilia, la Toscana, Roma...); III) Ragnall il 
1921 (public history, memorie e altre narrazioni); IV) Interpretare il 1921 / 
Guerra civile e violenza politica (il dibattito storiografico). Molti i capitoli 
dedicati specificatamente agli anarchici, come ad es. Insorgere. 
Anarchismo e violenza: un problema storiografico (pp. 49-82), che - 
snodandosi fra Otto e Novecento - si articola nei seguenti paragrafi a 
tema: a) Per una storia culturale della violenza politica. Prodromi, lasciti, 
persistenze. b) Una “libera unione di combattenti”. dalla Prima 
internazionale alle bombe al Diana. c) Vim vi repellere! Guerre civili e 
traiettorie transnazionali. d) L'eredità insurrezionalista: anarchici e 
lottarmatismo. 

Scriveva in proposito George Woodcock (L'Anarchia, 1971, p. 11): 

“A guardar bene, l'accettazione della violenza da parte degli anarchici 
fu dovuta in gran parte alla fedeltà a tradizioni di violenta azione popolare 
in nome della libertà, che essi condividevano con altri movimenti e gruppi 
del loro tempo, come i giacobini, i marxisti, i blanquisti, i mazziniani, i 
garibaldini. Col tempo, e in particolare via via che impallidiva il ricordo della 
Comune del 1871, la tradizione si circonfuse di un'aura romantica, e 


divenne parte di un mito rivoluzionario che in molti paesi aveva ben pochi 


rapporti con la pratica attuale. V'erano, certo, situazioni particolari, 
specialmente in Spagna, in Italia e in Russia, paesi dove la violenza era da 
molto tempo endemica nella vita politica e dove gli anarchici, come gli altri 
gruppi politici, accettavano il ricorso all'insurrezione armata quasi come 
routine; ma fra le celebrità della storia anarchica gli eroi dell'azione violenta 
sono in netta minoranza numerica rispetto ai paladini della parola. Certo, 


fra i personaggi di quella storia ci sono anche gli angeli neri idel ‘anarchia, 


gli assassini del terrorismo.” 

Per meglio analizzare il nesso ifofomio creatosi tra prassi anarchica e 
propensione all'azione violenta, manifestatosi in modo ricorrente nel corso 
dei secoli XIX e XX, diventa necessaria l'attenzione ai contesti, insieme alla 
disamina sincronica delle contaminazioni culturali. 
individuano almeno tre fasi cruciali e durature nelle quali l'anarchismo ha 
convissuto in simbiosi con altri macro-movimenti a carattere epocale e a 
prassi insurrezionale. 

1) La prima è rappresentata dalla sinistra iiime italiana, 
crogiolo e laboratorio ideologico all'interno del quale si innestava il 
processo di incubazione e prefigurazione del filone anarchico in perfetta 
contiguità e commistione con le culture politiche ottocentesche di matrice 
pisacaniana, socialista- libertaria, federalista, DARIBnISte, apod 
sociale. 

2) La seconda fase è quella dell'antifascismo AE nel 


In tal senso si. 


periodo tra le due guerre mondiali, quando l'esilio si confermava “antica 
istituzione del nostro paese”. C'era nella sinistra non comunista, tra 
famiglie politiche apparentemente distanti, una strategia concordata 
unitaria di lotta che, nell'Europa degli esiliati, avrebbe coinvolto anarchici, 
giellisti, repubblicani, sindacalisti rivoluzionari, liberalsocialisti, dissidenze 
di sinistra; e che — mentori Gaetano Salvemini e Camillo Berneri — si 
sarebbe riverberata in due esperienze armate di enorme rilievo, inizio e fine 
di un ciclo turbolento: gli Arditi del popolo nell'Italia del 1921, la guerra di 
Spagna nel 1936-39. 

3) Infine, consideriamo la cosiddetta galassia extraparlamentare, 
ovvero l'area della sinistra rivoluzionaria italiana ed europea per tutto l'arco 
temporale del lungo Sessantotto, nei decenni Sessanta-Settanta e oltre. A 
seguire, la stagione dei movimenti antagonisti e no- 
global, nel cui ambito il neo-anarchismo trovava, 
sebbene in forma di epifenomeno, anche declinazioni 
armate, come nel caso del gruppo Azione rivoluzionaria 
o dell'anarcoinsurrezionalismo quale fenomeno tardo- 
novecentesco. | 

È indubbio, come suggerisce Fabio Fabbri nel suo 
saggio introduttivo e come ci dimostrano i risultati 
complessivi di questa ricerca a più mani, che la 
categoria di ‘guerra civile’, ‘qualunque posizione si 
assuma", sia comunque un valido stimolo per seguire 
percorsi di ricerca alternativi e innovativi : proprio 
riguardo agli eventi tragici che sconvolsero l'Italia in 
quei primi mesi del 1921. Fu quella una fase “epocale” e davvero 
periodizzante, punto di arrivo ma anche inizio di un lungo ciclo psicosociale 
e politico novecentesco, che avrebbe trasformato il problema della verità in 
una lapidaria | | 
-= questione di potere. 

Il volume contiene saggi e contributi di: Enrico Acciai, Francesco 
Bellacci, Paola Bertoncini, Lorenzo Bertucelli, Marco Betti, Giulio Bigozzi, 
Laura Bottai, Roberto Carocci, Mirco Carrattieri, Paul Corner, Fabio Degli 
Esposti, Pietro Di Paola, Fabio Fabbri, John Foot, Andrea Giaconi, Ivano 
Granata, Salvatore Mannino, Pietro Masiello, lara Meloni, Luigi Nepi, Guido - 
Panvini, Elena Papadia, Paolo Pezzino, Andrea Rapini, Giorgio Sacchetti, 
Antonio Senta, Emanuele Upini, Andrea Ventura, Rodolfo Vittori. 

Il titolo, Piombo con piombo, vuole evocare un verso dell'Inno della 
rivolta (Luigi Molinari, 1893), canto libertario della tradizione popolare 
italiana che, nel corso del Novecento, è stato ripreso — con diverse varianti 
— sia nei ranghi del movimento operaio che di quello partigiano. Sempre 
con una evidente connessione tra violenza politica e motivazioni sociali. 
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Confine polacco-bielorusso 


Ancora persone nella foresta 


pubblicato sul sito della 


Federazione Anarchica Polacca 


Seconda metà di gennaio al confine tra Polonia e Bielorussia. 
L'attenzione dei media è terminata da tempo, le autorità ci hanno 
bombardato di rassicurazioni sull'efficacia della barriera di confine. 
Naturalmente, nonostante tutto questo, le persone cercano ancora di 
raggiungere un luogo in cui siano al sicuro e possano condurre una vita 
normale. Nessun muro o violenza da parte dei servizi li fermerà. Per 
questo motivo siamo ancora a Podlasie e stiamo portando avanti i le 
attività di soccorso. 

Nelle ultime settimane sono effettivamente diminuiti i tentativi di 
attraversare il confine, ma a volte, negli ultimi 17 mesi, il numero è già 
sceso, per poi tornare improvvisamente alle stelle. Le persone sono 
meno, ma sono ancora qui. 

Recentemente abbiamo avuto notizia del ritrovamento a altri corpi 
al confine. leri sera abbiamo incontrato tre persone nella foresta, tre 
giovani uomini provenienti dal Sudan. Quando li abbiamo trovati erano 
fradici, congelati e affamati. In Podlasie non c'è gelo al momento, ma le 
notti sono fredde e molto umide: questo tempo è ancora più opprimente 
delle temperature minime. Dopo aver trascorso diverse ore nella foresta, 
anche con i vestiti buoni, si è congelati, l'umidità filtra attraverso strati di 


Londra: 


i proprietari guadagnano, 


vestiti. Erano nella foresta da diversi giorni. 

Era molto buio, riuscivamo a malapena a vederli. Uno degli uomini 
giaceva immobile. | suoi compagni di viaggio lo chiamarono, ma lui non 
rispose. La paura che accompagna chiunque presti aiuto alla frontiera 
ci ha attraversato la mente. Ci siamo avvicinati e gli abbiamo scosso la 
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spalla. Una volta. Una seconda. Dopo un attimo, ovviamente un attimo 
che ci è sembrato molto lungo, ha aperto gli occhi. Parlava a bassa voce 
e si vedeva che era esausto. Aveva un ginocchio danneggiato, 
probabilmente a causa di una barriera di confine eretta per milioni di 
euro. Due degli uomini non erano ancora maggiorenni. 

Hanno tentato per due mesi, sono stati picchiati e derubati, sono 
stati sottoposti più volte a spintoni. Non avevano contatti con il mondo, 
entrambi i telefoni erano stati danneggiati dalle guardie di frontiera 
polacche - il noto metodo di distruggere le prese di ricarica. Gli abbiamo 
fasciato il ginocchio, gli abbiamo offerto una zuppa calda e del tè. Li 
abbiamo aiutati a cambiarsi con abiti asciutti. Il loro viaggio continua, 
sono ancora vivi. Nonostante i servizi di frontiera abbiano fatto di tutto 
per privarli della vita e della speranza. | 

Ci sono ancora persone nella foresta. Saranno lì per sempre, finché 
i governi del Nord globale non cambieranno le loro politiche e non 
garantiranno il diritto alla libera circolazione. La determinazione di chi 
fugge dalla guerra e dalla povertà è molto più forte dei muri, delle 
ginocchia slogate, dei congelamenti e del rischio di morte. | 

Non possiamo dimenticarlo. Non possiamo far finta di non vederlo. 

Parlarne, scriverne. Sostenere le persone e i gruppi che aiutano al 
confine. Chiediamo insieme di cambiare questo sistema. 

No Borders Team 


gli inquilini soffrono 


Pubblicato su ACG, 
sito dell’Anarchist Communist Group di Londra 


"| membri del sindacato degli affittuari di Londra riferiscono di 
enormi aumenti degli affitti, pari al 30% o addirittura al 50%. | proprietari 
e gli agenti immobiliari stanno usando la crisi del costo della vita come 
scusa per spremere gli inquilini e aumentare i profitti. Loro si arricchi- 
scono mentre il resto di noi soffre" (https://londonrentersunion.org/rent- 
rises/). 

Le spese per l'abitazione rappresentano già una percentuale molto 
alta della spesa delle persone. Si raccomanda di non spendere più del 
30% del proprio reddito per l'affitto, ma a Londra, e nella maggior parte 
delle altre città, questo è impossibile. A Londra le persone pagano quasi 
il 50% del loro reddito per l'affitto e la situazione è tanto più grave quan- 
to più basso è lo stipendio. Il costo di un nuovo contratto di affitto è au- 
mentato del 12% lo scorso anno. Nel frattempo, i redditi sono aumentati 

solo del 6%. 
C'è una carenza di alloggi privati in affitto. Ciò è dovuto all'aumento 


‘ della domanda da parte di chi non è in grado di acquistare una casa 


propria e alla mancanza di alloggi pubblici. 
Tui.u«ia, è anche dovuto al fatto che nei luoghi turistici come Lon- 


‘ dra, i proprietari affittano ai turisti a prezzi enormemente gonfiati. Gli 


affittuari sono costretti a condividere gli appartamenti, vivendo in con- 
dizioni anguste e spesso in cattivo stato. 

Nel frattempo, molti proprietari realizzano enormi profitti. "Grain- 
ger, il più grande proprietario residenziale quotato in borsa del Regno 
Unito, ha registrato un enorme boom di profitti prima delle tasse, pari al 
96%, grazie all'impennata della domanda"  (https:/www.ci- 
tyam.com/private-landlord-titan-graingers-profits-surge-by-96-per- 
cent-due-to-strong-rental-demand/). 

In risposta, centinaia di affittuari in tutto il Regno Unito sono scesi 
in piazza per chiedere il blocco degli affitti. A Stratford, nell'est di Lon- 
dra, gli affittuari hanno montato tende, materassi e bancarelle di cibo 
davanti all'ufficio dell'agenzia immobiliare Foxtons. 

Foxtons ha segnalato un aumento del 25% dei profitti nel terzo tri- 
mestre del 2022, dopo aver assegnato ingenti bonus ai suoi dirigenti e 


aver tratto profitto dal programma di licenziamento del governo durante 
il blocco di Covid. La London Renters Union ha riferito di un aumento 
medio dell'affitto di 3.378 sterline (20,5%) all'anno, con alcuni affittuari 
che devono affrontare aumenti del 50%. 

Questa situazione è assolutamente inaccettabile. Non ha senso 
che i proprietari possano aumentare gli affitti solo perché le persone so- 
no alla disperata ricerca di un posto dove vivere. Ma è così che funziona 
il mercato capitalista: un aumento della domanda porta a un aumento 
dei prezzi. Invece di essere un diritto, la casa è una fonte di profitto per 
coloro che hanno abbastanza soldi per acquistare proprietà - le grandi 


aziende e i proprietari di case in affitto. 


In una società comunista-anarchica, l'abitazione sarebbe libera per 
tutti, fornita e mantenuta da tutti noi che lavoriamo insieme. Verrebbe 
distribuita in base alle necessità, in modo che le persone con nuclei fa- 
miliari più numerosi ottengano posti più grandi e non si vedano famiglie 
ricche occupare case enormi. Il sistema di distribuzione sarebbe equo e 
coinvolgerebbe tutti nelle decisioni: non il mercato, non il proprietario, 
non lo Stato. 
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